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CONSIDERAZIONI FINALI

L’anno giudiziario 2026 si apre in un tempo incerto e pieno di ombre, 
in un tempo difficile per la pacifica convivenza fra i popoli e che vede 
palesi segni di declino delle democrazie.

All’indomani della pandemia, ci siamo all’improvviso risvegliati 
in un mondo con accentuate tendenze post-liberali, in cui vengono 
messe in discussione le c.d. libertà dei moderni, e cioè quell’intreccio 
fra democrazia e garanzie liberali che mira a difendere i cittadini 
dall’uso arbitrario del potere e che implica il rispetto della rule of law e 
della separazione dei poteri, attraverso organi che rendano in concreto 
esigibili i diritti.

Pensavamo che si trattasse solo di una parentesi e che presto 
sarebbe ritornato il primato del diritto e sarebbe finito lo stato di ecce-
zione, si sarebbe riavvito il percorso di sviluppo, inclusione e giustizia 
sociale che dalla fine del secondo conflitto mondiale e dalla caduta del 
muro di Berlino aveva fatto progredire l’Europa, e che la pace, in ogni 
caso, avrebbe continuato a prevalere sulla guerra.

Invece, anche nel cuore stesso dell’Europa è tornata a farsi sentire 
la volontà di potenza e si sono risvegliati nazionalismi ormai dimen-
ticati e, con essi, il discredito per le soluzioni diplomatiche e per il 
metodo negoziale, ma soprattutto il discredito per lo Stato di diritto, 
ritenuto incompatibile con la volontà popolare, e per quel complesso di 
vincoli e limiti che, secondo la tradizione delle democrazie costituzio-
nali, si frappongono a quella che i classici definivano la dittatura della 
maggioranza. 
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In questo clima il ruolo delle corti e dei giudici è più che mai 
centrale e determinante, e tuttavia mai come oggi le corti appaiono 
fragili e vulnerabili, esposte alle censure di un senso comune che le 
descrive come una minaccia e una trappola per l’esercizio dei pubblici 
poteri, invece che come un insostituibile regolatore della complessità 
sociale.

Esattamente 60 anni fa, nel 1965, ebbe luogo uno fra i più 
importanti congressi dell’ANM ( di cui non si è spento il ricordo fra 
quelli della mia generazione, in quanto segnò uno spartiacque fra la 
vecchia e la nuova magistratura) il congresso di Gardone, nella cui 
mozione finale si legge che il congresso si dichiarava “ decisamente 
contrario alla concezione che pretende di ridurre l’interpretazione ad 
una attività puramente formalistica indifferente al contenuto ed alla 
incidenza delle norme sulla vita del paese. Il giudice, all’opposto, deve 
essere consapevole della portata politico-costituzionale della propria 
funzione di garanzia, così da assicurare, pur negli ineliminabili con-
fini della sua subordinazione alla legge, un’applicazione della norma 
conforme alle finalità fondamentali della Costituzione”. 

Queste parole, tanto impegnative. facevano eco a quelle, altrettan-
to impegnative, pronunciate, nel 1959, nella cerimonia di insediamento 
del primo CSM, dal Ministro della giustizia del tempo, Guido Gonella, 
che ricordava, nel dare finalmente attuazione all’organizzazione costi-
tuzionale della magistratura, che “lo Stato di diritto, mentre afferma 
il primato della legge, vuole che sia garantita l’imparziale giustizia per 
tutti e perciò avverte che la magistratura ha bisogno di indipendenza, 
di guarentigie per la sua indipendenza”. 

Veniva così a delinearsi un orizzonte – che lasciava intravedere 
una società che non può fare a meno dei giudici e dei giudizi di valore 
dei giudici e che tutela la loro indipendenza affinché gli stessi restino 
“indifferenti”, ma non ciechi “ricercatori del vero”- che ha consenti-
to alla magistratura , nel nostro e negli altri paesi, di orientarsi nel 
caos di una produzione normativa sempre più farraginosa e incerta, 
di valorizzare le fonti internazionali e di regolare i crescenti conflitti 
dell’ambiente sociale, fondando sulla fiducia e non sul consenso la sua 
legittimazione sociale.
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Se, però, questo patto fra magistratura e società si spezza, se si 
confonde l’indirizzo interpretativo della legge con l’indirizzo politico 
di governo, si apre una crepa nella credibilità complessiva delle istitu-
zioni e si crea un cortocircuito nelle forme in cui si esercita la volontà 
popolare, che vincola il giudice solo nelle forme obiettive della legge e 
nei limiti segnati dal rispetto dei diritti fondamentali e del principio 
di eguaglianza, che devono essere garantiti nei confronti di qualsiasi 
maggioranza.

Ridurre il complesso di questi interrogativi nella formula dell’ 
“invasione di campo” dei giudici in danno della politica è francamente 
fuorviante e lascia in ombra la risposta da dare all’interrogativo che 
tutti li sintetizza, e cioè se vi possa essere una democrazia effettiva (che 
riconosca limiti e contrappesi) senza una magistratura indipendente e 
se una magistratura indipendente possa sopravvivere in assenza di un 
clima di temperanza istituzionale e di tolleranza reciproca.

Il fatto è che non si può rinunciare a ragionare criticamente sui 
temi della giustizia.

E se si ragiona criticamente dovrà riconoscersi che il complesso 
di tali problemi risulta esacerbato, ove come in Italia, nonostante l’alta 
produttività dei magistrati, i tempi della giustizia restano insoddisfa-
centi, dall’incapacità del legislatore, nonostante la frenesia normativa 
di questi ultimi anni, di aggredire il nodo dell’efficienza della giurisdi-
zione e, al tempo stesso, dalla inclinazione a riformare la magistratura 
più che l’organizzazione del servizio giustizia.

Riferivo nella relazione dello scorso anno che il tempo trascorso 
dai più recenti provvedimenti di riforma del processo civile e penale 
era ancora troppo breve per esprimere, fra luci e ombre, un giudizio 
ultimativo; a distanza di un anno il quadro di riferimento è meno 
incerto e conferma, consolidandole, alcune linee di tendenza che si 
erano già manifestate.

In particolare l’ultima riforma del processo civile (l’ultima di 
tante) conferma quel che da sempre si è avvertito dagli osservatori più 
attenti, e cioè che, nel nostro paese, il problema della giustizia civile 
non è un problema di rito, ma di selezione della domanda, di risorse 
disponibili e di efficiente organizzazione del sistema giustizia, e, al 
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tempo stesso, che la moltiplicazione dei riti non giova certo alla sempli-
ficazione del sistema, per come è, invece, avvenuto per il processo del 
lavoro, che avrebbe ben potuto costituire il punto di riferimento per la 
riforma dell’intero sistema processuale.

Diffusa è, pertanto, la considerazione, fra i capi degli uffici, che 
i nuovi e molteplici adempimenti previsti per il nuovo rito ordinario di 
cognizione, imponendo verifiche più laboriose e meno efficaci, hanno 
aggravato, più che restringere, i tempi dei processi, imponendo la pre-
disposizione di calendari di udienza con termini più lunghi rispetto a 
quelli della precedente normativa.

Generale favore hanno incontrato, invece, le nuove disposizioni 
sull’udienza cartolare, o meglio sulla trasformazione dell’eccezionale 
disposizione che prevedeva, durante il periodo pandemico, la sosti-
tuzione dell’udienza con note scritte in regola processuale ordinaria, 
giustificata da ragioni di maggiore produttività ed efficienza, e non più 
di tutela della salute pubblica.

Sul punto una avvertenza mi pare, però, doverosa: il superamen-
to del contatto fra il giudice e le parti appare opportuno ogni qual 
volta consente di risparmiare tempo ed attività per adempimenti solo 
formali o in cause puramente documentali, ma non può costituire il 
viatico per comportamenti deresponsabilizzanti, che svuotino quel 
ruolo di direzione attiva del processo da parte del giudice (che sente le 
parti, promuove la mediazione, richiede chiarimenti) che ha consentito 
di superare la vetusta e perniciosa concezione del processo civile come 
“cosa privata dei procuratori delle parti”, che per decenni ha configu-
rato il processo civile come una sorta di “processo a perdere”.

Il che significa che la perdita della “dimensione spaziale” del 
giudizio e la sua sostituzione con una mera interlocuzione digitale 
non può esaurire l’intera esperienza processuale, che resta pur sempre 
fondata sulla presenza, l’oralità e il contatto ogni qual volta lo impone 
la natura degli interessi da tutelare.

Ma ciò significa anche che la ricerca, pur doverosa, di una crescente 
produttività del sistema giudiziario non può andare esente dal recupero 
di adeguati tempi per la riflessione e la decisione, come antidoto ad una 
quantità che nega la qualità e da una riflessione critica sulla possibilità 
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di avallare, in nome della produttività, una crescente flessibilizzazione 
dei principi del giusto processo e della dialettica processuale. 

Anche in seno all’amministrazione della giustizia, è particolar-
mente vivace il dibattito sull’intelligenza artificiale, ma è dubitabile 
che, nonostante la velocità di tutte le innovazioni informatiche, la stessa 
potrà a breve contribuire a migliorare l’efficienza della giustizia civile; 
si tratta di una prospettiva che va con prontezza coltivata, ma non 
di un applicativo, per così dire, di immediata spendibilità in ambito 
giudiziario.

Allo stato bisogna ricordare che l’amministrazione della giustizia 
è annoverata dalle fonti comunitarie come settore di utilizzo dell’intel-
ligenza artificiale ad alto rischio, per la sua capacità di incidere poten-
zialmente sull’attività valutativa del giudice e sull’indirizzo giuridico, 
e quindi sul pensiero libero e critico del magistrato, laddove la stessa 
può, invece, risultare utile se volta a supportare, in modo trasparente, 
l’attività di ricostruzione del fatto e di applicazione del diritto.

Il punto è che l’intelligenza artificiale non è mai neutra, incorpo-
ra tutte le imprecisioni e i pregiudizi di chi ha progettato il sistema ed, 
in ogni caso, non considera l’evoluzione del sistema giuridico, che può 
anzi occultamente frenare.

In altri termini, non considera la necessità per il giudice di regolare 
fenomeni nuovi o di regolare in forme nuove e diverse regole preesistenti, 
e cioè di governare l’innovazione in virtù di quella portata evolutiva, 
e non solo ricognitiva, del precedente che consente all’esperienza giu-
risprudenziale di progredire e che rappresenta il limite più evidente 
all’utilizzazione dell’intelligenza artificiale in ambito giudiziario.

Ancora più complesso è l’impatto delle più recenti riforme sulla 
giustizia penale.

Come noto, la riforma Cartabia ha puntato, in sintesi, a defla-
zionare il dibattimento penale e a contenere le impugnazioni, al 
tempo stesso, a promuovere le alternative al carcere, e non solo per 
la condizione gravissima degli istituti penitenziari, ma per favorire la 
prospettiva del diritto penale minimo e della rieducazione della pena, 
nelle sue diverse forme.
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I dati forniti dal Tribunale di Roma, nel confermare le linee di 
tendenza degli anni precedenti, segnalano quest’anno, in primo luogo, 
una importante riduzione delle sentenze di proscioglimento ex art. 425 
cpc, al termine dell’udienza preliminare, che non può che essere letta 
come conferma del filtro che progressivamente esercita, sulle richieste 
di rinvio a giudizio, il più rigoroso criterio per procedere della “ragio-
nevole previsione di condanna” rispetto alla meno impegnativa “soste-
nibilità in giudizio” dell’accusa; la definizione con il rito abbreviato 
di poco più del 27% del contenzioso (1.277 sentenze su 4.706 richieste 
di rinvio a giudizio) conferma la persistente sottoutilizzazione dei riti 
alternativi, nonostante che il legislatore, al fine di alleggerire il dibat-
timento, abbia incentivato tale rito nei presupposti e , da ultimo, con 
la nuova diminuente di un terzo della pena in caso di mancato appello 
della sentenza di condanna; infine, l’apertura di un numero minimo 
di procedure per l’applicazione di tale diminuente (370 procedure su 
1.275 definizioni presso l’ufficio GIP/GUP, 1.169 definizioni su 14.614 
processi esauriti presso il Tribunale) evidenzia la persistente difficoltà 
a deflazionare sia il dibattimento sia il sistema delle impugnazioni, e 
cioè a potenziare i riti alternativi anche attraverso effetti premiali.

Si conferma come a decollare sia solo (ma non è certo poco) la 
scelta del legislatore di condurre a giudizio solo i casi in cui il ma-
teriale di indagine abbia una consistenza qualificata, introducendo 
un filtro rispetto alle imputazioni azzardate funzionale ad evitare la 
celebrazione di processi “inutili” e a ridurre i tempi dei processi penali, 
consentendo al giudice della cognizione di dedicarsi ai casi che, per 
la complessità dell’accusa, necessitano della raccolta delle prove nel 
contraddittorio delle parti.

Del tutto correttamente l’orizzonte del pubblico ministero diventa 
quello di una piena assunzione di responsabilità per l’esito del giudizio, 
al pari del giudice dell’udienza predibattimentale e dell’udienza preli-
minare, di modo che, anche sotto questo aspetto, si rivela la funzione 
del pubblico ministero quale imparziale custode della legge.

Merita di essere piuttosto ricordato come il progressivo supera-
mento di prassi in ben altro senso orientate rispetto alla nuova regola 
processuale della ragionevole previsione di condanna non è contraddet-
ta dal crollo, nel presente anno, così come nel precedente, dei decreti di 
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archiviazione (- 23,5% che fa seguito al – 31% al 30 giugno 2024),ma 
per cause che vanno ricercate , non nella produttività degli uffici, ma 
nell’infelice avvio del processo penale telematico, che, in conseguenza 
del malfunzionamento dell’applicativo APP per le richieste di archi-
viazione della Procura e, a cascata, per i provvedimenti di competenza 
dell’ufficio GIP, ha determinato, non l’auspicata riduzione, ma un 
significativo aumento dei tempi di lavorazione per ciascun fascicolo 
processuale e quindi il rallentamento complessivo del processo penale.

Il punto è che l’attesa che si riponeva nell’incremento dell’ope-
ratività dei riti alternativi al dibattimento e degli incentivi introdotti 
dal legislatore per deflazionare le impugnazioni è rimasta vanificata 
dalla possibilità, per chi potrebbe giovarsi di tali rimedi, di scegliere 
il giudizio ordinario per avvalersi della nuova causa di improcedibilità 
del processo per superamento del termine biennale di durata dell’ap-
pello, senza la quale il ricorso ai riti alternativi sarebbe sicuramente 
più significativo.

Per come ho osservato nella precedente relazione, la disciplina 
dell’improcedibilità (che ha introdotto una inedita causa di estinzione 
processuale, che si affianca alla prescrizione sostanziale, connessa alla 
gravità del reato) se sino ad oggi ha determinato la postergazione dei 
processi più risalenti rispetto a quelli più nuovi, indipendentemente 
dalla gravità del reato (ed è questo già un effetto aberrante), con il 
progressivo affluire dei processi interessati dal nuovo regime rischia di 
determinare l’estinzione stessa di migliaia di fascicoli allorché tutte, o 
la gran parte delle iscrizioni saranno attratte nella nuova disciplina.

Gli effetti devastanti che per la Corte di Roma determina questa 
inedita forma di prescrizione sono ben rappresentati dalla constatazio-
ne che dal primo gennaio 2020 al 30 settembre 2025 sono sopraggiunti 
ben 21.605 fascicoli per i quali si applica l’art. 344 bis cpp e che, 
pertanto, già oggi quasi i due terzi delle pendenze della Corte sono 
potenzialmente soggetti ad estinzione per decorso del termine biennale 
previsto.

Emerge, così, il problema di fondo della giustizia penale a Roma, 
e cioè la presenza di un numero di pendenze privo di riscontro presso 
ogni altra sede giudiziaria, che si è ridotto in un quadriennio, grazie 
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all’eccezionale impegno dei giudici della Corte, da oltre 52.000 a 
36.078 fascicoli, ma che resta imponente e non ulteriormente riducibile 
in assenza di interventi, anche straordinari e temporalmente limitati, 
di aumento delle risorse disponibili.

A Roma, in altre parole, crescono i reati, ma continuano a 
diminuire i giudici ed è questa la contraddizione che, nonostante 
la sua irrazionalità, svela la disciplina dell’improcedibilità, che per 
potere funzionare, e non risolversi in una ecatombe dei processi 
penali e nella falcidia dei riti alternativi, presuppone l’assenza di 
arretrato o un arretrato di minima e tollerabile consistenza, cioè 
una situazione proprio opposta a quella constatabile nella Corte più 
grande del paese. 

Se questo è il contesto, tanto più vanno apprezzati i dati che 
riportano le relazioni dei capi degli uffici del distretto, che danno 
conto di diffuse criticità, ma anche dell’impegno e della capacità di 
innovazione che ovunque sono stati mobilitati per contenere gli effetti 
più dirompenti delle scoperture degli organici e per preservare le stra-
tegie di riduzione dell’arretrato e dei tempi dei processi che rischiano 
di essere costantemente vanificate da carenze di risorse che appaiono 
tanto più gravi in quanto incidono su alcuni degli uffici più grandi del 
paese, ad iniziare dal Tribunale per i minorenni e dal Tribunale di 
sorveglianza di Roma, ma che riguardano anche uffici, quali i Tribu-
nali di Latina, Tivoli e Civitavecchia, secondi, per bacini di utenza, 
nell’Italia centrale solo a Firenze e Bologna.

Per l’area civile, in particolare, la Corte di appello, nonostante 
una contenuta contrazione delle definizioni (rispettivamente -3,9% e 
-7,5% per il civile ordinario e, a seguito di una deliberata contrazione 
del carico esigibile, per il contenzioso del lavoro), ma grazie alla pro-
duttività dei magistrati, testimoniata da un indice di ricambio (pari 
a 126 punti) che si colloca nella fascia più alta degli ultimi anni, 
realizza una ulteriore riduzione delle pendenze del 7,2% nel conten-
zioso ordinario e del 15,2% in quello del lavoro. In termini assoluti 
le pendenze dell’area civile-lavoro sono diminuite, dal 2020 al 2025, 
da 46.177 a 28.854 (in termini percentuali del 62,4%) e il disposition 
time è passato da 1268 a 663 giorni (-52,2%).
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Soddisfacenti risultano anche i dati complessivi dei Tribunali del 
distretto che, nonostante un aumento delle sopravvenienze del 7,7% e 
una contenuta diminuzione delle definizioni (-2,9%), evidenziano un 
aumento delle pendenze di appena l’1%.

In linea sostanzialmente con questi dati è anche il Tribunale 
di Roma, con un risultato che appare ancor più soddisfacente se si 
considera che, nell’anno decorso, i tempi delle definizioni si sono collo-
cati stabilmente sotto i due anni (passando anzi da 703 a 653 giorni), 
sebbene le sopravvenienze siano aumentate del 10,4% e l’ufficio abbia 
sofferto di una scopertura del 21% nei ruoli dei giudici professionali e 
addirittura del 37% nei ruoli dei giudici onorari.

Se questi sono i dati dell’area civile, non meno significativi sono 
i flussi dell’area penale.

Per come si è già accennato, la Corte di appello registra, no-
nostante un aumento delle sopravvenienze dell’8,1%, un balzo delle 
definizioni del 14% e una pari diminuzione delle pendenze, che si 
assestano a 36.078 (erano 49.888 nel 2020, ma superavano i 50.000 
solo qualche anno prima), con un indice di ricambio pari a 162, il più 
alto mai raggiunto.

I Tribunali del distretto registrano risultati diversificati, in 
particolare un più accentuato decremento delle definizioni nei pro-
cessi monocratici e negli uffici GIP/GUP (-15,5% e -11,1%), con un 
corrispondente impatto sulle pendenze specie per gli uffici GIP/GUP 
(+23%). Le stesse linee di tendenza emergono nel Tribunale di Roma, 
che – bisogna ricordare – ha sofferto, nell’anno trascorso, della man-
canza del 30% dei giudici penali e del 78% dei giudici onorari. 

La capacità di autoriforma della Corte, testimoniata dall’abbat-
timento in un quinquennio del 72% delle pendenze, ancor meglio si 
coglie se si valuta che le definizioni per prescrizione, che fino a qualche 
anno fa superavano il 50% delle decisioni, allo stato riguardano solo il 
31% dei processi; il che significa che la Corte, non solo ha aumentato 
la sua produttività, ma ha anche indirizzato le sue energie nella defini-
zione dei processi “vivi” più che di quelli “morti”.

Nonostante questi risultati, la risposta di giustizia, per la presen-
za di un arretrato che resta intollerabile, appare insufficiente rispetto 
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alla gravità che presentano i fenomeni criminali a Roma, laddove 
poche decine di giudici in più riuscirebbero a realizzare l’unica riforma 
veramente epocale che aspetta la capitale d’Italia.

Da questo punto di vista, non si tratta solo di realizzare gli obiet-
tivi del PNRR, ma, ancor prima, di rimuovere l’arretrato che soprav-
viverà al PNRR, affrontando con lungimiranza i problemi delle grandi 
realtà giudiziarie metropolitane, che, al pari degli altri problemi che 
presenta la convivenza urbana in tali contesti, incidono in maniera 
determinante sulle prospettive complessive della crescita economica e 
sociale.

In questo scenario, l’unica riforma che ha dato frutti è l’ufficio per 
il processo, che ha sostenuto la produttività degli uffici, arginando le 
gravi scoperture del personale a tempo indeterminato, ma soprattutto 
ha garantito alla magistratura italiana specifiche funzioni di supporto 
(gli assistenti del giudice) da anni presenti negli altri ordinamenti, ma 
non nel nostro.

Questa esperienza, finanziata con i fondi del PNRR, dovrebbe 
concludersi nel giugno di quest’anno, ma se così fosse si getterebbero 
gli uffici giudiziari nel caos e si porrebbero nel nulla i risultati sino ad 
oggi raggiunti. È unanime sul punto l’opinione dei capi degli uffici del 
distretto.

La riforma del processo del lavoro, che dopo 50 anni resta ancora 
un modello di riferimento per la tutela dei diritti, è ricordata come 
un esemplare modello di riforma, perché non incise solo sul rito, ma 
anzitutto, sull’organizzazione e sul modello del magistrato del lavoro; 
la recente riforma della giustizia minorile, nonostante la bontà di molti 
dei suoi fini, è naufragata ancor prima di essere varata per la pretesa 
di realizzarla “a costo zero”, con una totale indifferenza per i problemi 
organizzativi e con risorse inversamente proporzionali al carattere 
epocale che le si attribuiva.

Il paese si sta dividendo in questi giorni sui temi della giustizia, 
ma i problemi veri della giustizia hanno altre coordinate, non riguarda-
no il modello di magistrato, che la Costituzione ha voluto indipendente, 
senza timori e senza speranze e che tale dovrebbe restare, ma inter-
pellano chi governa il paese su come assicurare un servizio giustizia 
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efficiente, perché solo attraverso un servizio efficiente si può garantire 
la credibilità delle istituzioni e la fiducia verso la magistratura.

Dicevo che a Roma un numero sparuto di magistrati contrasta 
una criminalità dilagante e che migliaia di processi saranno a rischio 
se non interverranno seri provvedimenti organizzativi per rafforzare 
la magistratura del distretto, in modo che la stessa possa contribuire 
a rendere il rischio penale un reale deterrente per una criminalità che, 
nelle più svariate forme, sempre più si espande a Roma e nel Lazio.

Nulla rappresenta meglio la realtà criminale del territorio della 
situazione dell’ufficio GIP/GUP di Roma presso il quale, lo scorso anno, 
sono affluiti 254 procedimenti in materia di criminalità organizzata, 
quasi uno al giorno, festivi esclusi, dei quali ben 27 con oltre 30 im-
putati, con un aumento nel biennio del 30%, e 144 con un numero di 
imputati ricompreso fra 11 e 30, con un aumento del 10,8%.

Con il dato della criminalità organizzata, che si conferma pre-
sente nella città di Roma, ma anche nei circondari di Velletri, Latina, 
Frosinone e Cassino, si intrecciano i reati in materia di stupefacenti, 
che meritano una particolare menzione per la qualità del fenomeno 
criminale e per le forme del tutto nuove con cui si realizzano.

Per come confermano le più recenti investigazioni, Roma è asse-
diata dal traffico della droga e, attraverso il traffico degli stupefacenti, 
è assediata dalla criminalità.

Le varie piazze di spaccio, anche se ancora in attività, sembrano 
segnare il passo, sostituite da una consegna a domicilio che vede il 
coinvolgimento anche delle fasce più giovani della popolazione, spesso 
appena maggiorenni, che si muovono con auto prese a noleggio, muniti 
di documenti falsi e di cellulari forniti per l’occasione e di regola in 
contatto solo mediato con i mandanti. Sono i nuovi pusher e l’ultima 
frontiera della vendita a dettaglio, in una città che è forse il più grande 
hub del paese.

Balza agli occhi il dato numerico, che ha visto affluire, nell’anno 
decorso, presso l’ufficio GIP/GUP di Roma quasi 5 procedimenti al 
giorno per tali reati, e presso il Tribunale monocratico ben 2085 pro-
cessi, che costituiscono il 13,6% di quelli complessivamente trattati.
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Accanto al nucleo duro della criminalità organizzata e alle sue 
periferie, delimitate da una microcriminalità capillare e diffusa, che si 
divide fra reati in danno del patrimonio, i cui numeri restano sempre 
alti nonostante l’inasprimento del regime sanzionatorio, e lo spaccio 
degli stupefacenti, incontenibile è ormai la crescita dei reati di violenza 
familiare e nei confronti delle donne, che squarciano una condizione 
umana sempre più difficile, in cui la rabbia che attraversa le società 
contemporanee, in cui “tutto è computer”, si abbatte sulle persone, 
assimilandole progressivamente alle cose, al possesso sulle cose. 

Basti dire che i procedimenti di cd. codice rosso, incentivati dal 
progressivo migliore funzionamento degli istituti volti a supportare le 
denunce da parte delle donne e degli altri soggetti vulnerabili, hanno 
rappresentato oltre il 30% (549 su 1856) dei procedimenti di rito col-
legiale trattati nel Tribunale di Roma ed il 13% di quelli monocratici, 
ed ancora che l’ufficio GIP/GUP ha definito ben 4.379 procedimenti di 
tale tipologia, rimanendone pendenti 2.826. Enorme è stato l’impatto 
anche per la Corte di appello, tanto da imporre la suddivisione di tali 
processi fra tutte le sezioni penali ordinarie. 

Un’ ultima menzione meritano i reati contro lo sfruttamento del 
lavoro, per i quali si registrano a Roma nell’anno solo 9 procedimenti; 
si tratta di numeri che, alla luce della notoria diffusione del fenomeno, 
specie nel basso Lazio, sembrano irrealistici ed evidenziano un deficit 
di iniziativa istituzionale che merita di essere colmato.

In questo quadro, che resta gravido di luci e di ombre, la magi-
stratura romana, pur nell’assenza di concreti interventi per rafforzarla, 
non ha rinunciato a sperimentare l’innovazione e il cambiamento, nel 
convincimento che gli interventi di autoriforma della magistratura 
sono stati decisivi in questi anni per far progredire il sistema giustizia, 
che altrimenti sarebbe collassato per la mancanza non solo di risorse, 
ma anche di idee realmente innovative poste a disposizione degli uffici.

Quando mi insediai a Roma, sorridendo osservavo che, nei palazzi 
di giustizia della capitale, ben si poteva scrivere “quieta non movere”, 
per quella particolare inclinazione, tutta romana, a sedimentare l’esi-
stente, dopo sei anni, se non mi inganno, mi sembra che sia risultata 
partecipata e vincente l’idea che l’innovazione e il cambiamento con-
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sentono di lavorare di più, ma soprattutto meglio e permettono alla 
magistratura di essere parte di un contesto sociale e civile che non 
rinuncia a migliorare l’esistente.

Proprio per questo, nell’anno trascorso, si sono consolidate le 
azioni congiunte fra la magistratura e l’avvocatura sul tema dei diritti 
e dell’efficienza della giurisdizione e sono state aggiornate e riviste 
le attività di collaborazione con la Regione Lazio, la Prefettura di 
Roma, l’Arma dei Carabinieri, la Guardia di Finanza, anche al fine 
di assicurare risorse, che potrebbero sembrare minime, ma che, in 
realtà, sono state determinanti per promuovere progetti di qualità in 
settori strategici, quali l’esecuzione della pena, la gestione degli sfratti 
e dell’emergenza abitativa, i problemi della salute mentale, della fami-
glia e del disagio minorile.

Così come debbo ricordare l’attività di collaborazione che, 
attraverso l’osservatorio per la giustizia di comunità promosso dalla 
Corte, si è instaurata con il Comune di Roma e le altre istituzioni che 
operano sul territorio per continuare a lavorare, attraverso un dialogo 
aperto fra la magistratura e la società, sul “volto costituzionale della 
pena”, nonostante la stasi che, allo stato, registrano le misure pensate 
dal legislatore per realizzare un’alternativa al carcere e promuovere la 
funzione rieducativa della pena, dalle sanzioni sostitutive alla giustizia 
riparativa.

Lo stesso spirito di collaborazione fra le istituzioni ha consentito 
quest’anno la realizzazione di un sogno a lungo coltivato dalla ma-
gistratura romana: la ristrutturazione dello storico plesso intestato a 
Luciano Manara, eroe del Risorgimento e della Repubblica romana, 
che dal giugno scorso è divenuto nuova sede della Corte di appello di 
Roma e uno dei più grandi palazzi di giustizia d’Europa.

Da qui a pochi mesi, con il definitivo completamento del terzo 
lotto degli imponenti lavori di ristrutturazione, la nuova sede sarà 
ufficialmente inaugurata.

I nuovi locali, non solo restituiscono decoro all’esercizio della 
funzione giudiziaria e al lavoro di tutti gli operatori di giustizia, ma 
riconsegnano a Roma un luogo della sua memoria, la Roma del Risor-
gimento e dell’Unità d’Italia che costantemente rivive nell’ammirevole 
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ristrutturazione, proiettata verso il futuro, ma memore del suo 
passato.

È stato realizzato un edificio ove moderno e antico si incon-
trano e si riflettono nelle pitture ritrovate, nelle moderne scale in 
travertino e acciaio, nelle grandi vetrate ove si rispecchiano gli alti 
platani di Prati e le dimore umbertine, disegnando un luogo ove, 
come dicono i miei colleghi e i funzionari della Corte, abituati per 
anni a tanti “non luoghi”, si ha il piacere di ritrovarsi e di lavorare. 

Quest’anno, mentre nel mondo infuriano intolleranza, preva-
ricazione e disprezzo per le regole del diritto, ho pensato di ripor-
tare nella versione cartacea di questa relazione l’antico dipinto che 
Antonello da Messina dedicò allo studio di San Girolamo, rappre-
sentato come un umanista del quattrocento; un dipinto che ricorda 
ed elogia la civiltà del libro, oggi più che mai avamposto contro 
le barbarie dei totalitarismi e l’evaporazione del pensiero critico, 
contro una omologazione digitale che, nulla concedendo al dialogo 
e alla ragione, toglie speranza, ma proprio perché toglie speranza 
non può essere considerata inevitabile e deve essere contrastata.

E proprio perché confido nella speranza, nel salutare i nuovi 
magistrati oggi qui presenti, confido che, qualunque sia il futuro 
della nostra magistratura, siano vigili custodi di una magistratura 
senza timore e senza speranze, che non amministra, ma rende 
giustizia, come diceva Rosario Livatino e che non arretra mai ogni 
qual volta si debbano tutelare i diritti e l’eguaglianza dei cittadini 
di fronte alla legge. 
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